
 

 

Ordinazione diaconale di Daniele 
Cattedrale di Mazara del Vallo 

Sabato 9 settembre 2023 
 
 

Omelia della celebrazione 
 
 
 
[Saluto iniziale]. 
 
Carissimo Daniele, 
il Signore, che da sempre ti ha scelto e ultimamente chiamato al suo servizio, pone oggi, sul 
cammino della tua vita di discepolo, il primo importante sigillo sacramentale: il ministero 
diaconale. Esso è posto a fondamento del ministero sacerdotale - verso il quale sei orientato 
- di modo che, quello si compie a partire da questo. 
 
Colui che ti ha scelto prima e poi chiamato, oggi ti invia. 
 
A partire da tanta consapevolezza, ci chiediamo insieme: come ti invia? E a cosa ti invia? 
Ebbene, troviamo risposta piena a questa domanda, nella parte conclusiva della preghiera 
di ordinazione, con imposizione delle mani, che ascolteremo tra breve. In essa, con parole 
accorate di invocazione, rivolte a Dio Padre, è detto: 
 
Sostenuto dalla coscienza del bene compiuto, 
forte e perseverante nella fede, 
sia immagine del tuo Figlio, 
che non venne per essere servito ma per servire, 
e giunga con lui alla gloria del tuo regno. 
 
Queste semplici ma intense parole esprimono il senso profondo del carisma - ovvero del 
dono - che ricevi. Il sacramento che, per le mani della madre Chiesa, ti viene oggi conferito 
non ti renderà tanto capace di svolgere qualche particolare attività in seno alla vita della 
Chiesa stessa. Esso piuttosto - il carisma intendo, il dono - infonderà primariamente in te - 
nella tua anima, nella tua coscienza, nella tua intelligenza, nei tuoi affetti, nella tua volontà 
- la straordinaria capacità di diventare “immagine del Figlio di Dio”, immagine di Cristo, 
immagine del Signore Gesù, il quale non è venuto per essere servito ma per servire. 
 
Del resto, quella è la “forma” che il Figlio di Dio ha voluto assumere per se stesso, nel suo 
processo di incarnazione, ovvero di coinvolgimento nella natura e nella storia umane. Egli, 
pur essendo nella condizione di Dio, svuotò se stesso, assumendo appunto la forma di 
“Servo” (Fil 2,7). Ebbene, oggi, carissimo Daniele - figlio amato della nostra Chiesa di 
Mazara - verrai deposto nella “forgia” del cuore di Dio, affinché, per l’azione modellatrice 
dello Spirito Santo, la tua vita venga plasmata, ricevendo la forma desiderata, appunto la 
forma di “servo”. 
 
Cosa dunque la Chiesa attende e spera per te? Forse, che tu sia semplicemente un bravo 
animatore pastorale o un bravo teologo? Sarebbe troppo poco! Dio, la Chiesa, si aspettano e 
sperano per te che tu anzitutto rassomigli a Gesù, Servo di Dio e perciò servo degli uomini! 
 
Dinanzi a un simile ambizioso progetto, continuiamo a chiederci: qual è il carattere 
distintivo di un servo di Dio? Ci viene in aiuto, a tal proposito, la prima bellissima lettura 
della liturgia di questa domenica, tratta dal libro del profeta Ezechiele. In essa, il profeta 
viene chiamato, da Dio stesso, al compito di servo della Parola, sentinella della casa 



 

 

d’Israele, sentinella del popolo di Dio. Egli è eletto dal Signore, come destinatario 
privilegiato della sua Parola. La sua maggiore preoccupazione dovrà essere quella di 
vigliare, senza distrazioni, sulle labbra di Dio, per cogliere ogni parola che, fuoriuscendo 
dalla sua bocca, sia rivolta al suo Popolo. Non a caso, il salmo 40, con parole simili, definisce 
l’atteggiamento del servo di Dio (Sal 40,6-9): 
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
[non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato]. 
Allora ho detto: "Ecco, io vengo. 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo". 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
 
Da ciò comprendiamo che le labbra del servo si dischiudono solo dopo che Dio abbia aperto 
la sua bocca. È come affermare che il servo di Dio è tale solo nella misura in cui, avendo 
aperto i suoi orecchi, “dice le parole di Dio”, dopo averle ascoltate, e non le proprie. Il tuo 
più grande impegno sia, caro Daniele, di guardare e di ascoltare. Guardare, senza posa, al 
volto di Dio, per scrutare il movimento delle sue labbra; e da esse pendere, per ascoltare, 
con piena dedizione e intelligenza del cuore e della mente, la parola che Egli dispensa, 
destinata a te e al suo popolo, ai suoi figli. Oggi dunque, ti vengono dati occhi di servo, 
perché tu veda il suo volto e scruti le sue labbra, e ti vengono dati orecchi di servo, perché 
ascolti in profondità la sua Parola. 
 
Ora appare più chiaro ed evidente l’atteggiamento del diàkonos, scritto nel rotolo del libro 
della salvezza: egli riceve anzitutto il carisma della docilità alla parola del Signore, che è il 
carisma della vera obbedienza. Tale docilità è la prima virtù di cui verrai oggi rivestito, che 
richiede al tuo cuore di rassomigliare al cuore stesso di Cristo, umile e mite (cfr Mt 11,29). 
Solo un cuore umile e mite può contenere la legge di Dio nel suo intimo, come lo stesso 
Salmo 40 proclama. L’umiltà, carissimo Daniele, è la capacità di piegarsi fino a terra, a 
imitazione del Signore Gesù. L’umiltà è il fondamento della carità, che la seconda lettura - 
tratta dalla lettera ai Romani - afferma essere la pienezza della legge. E così come tu sei 
chiamato a “dire le parole di Dio”, sarai anche inviato a “dare la carità di Cristo”, non la tua 
propria carità, ovvero ad amare con l’amore di Gesù e non con il tuo proprio amore. Accanto 
all’umiltà, ti verrà consegnato anche il carisma della mitezza. La mitezza è la capacità di 
attendere i tempi della vita, o meglio i tempi di Dio, che dispone la tua propria esistenza e 
l’esistenza del mondo e di ogni uomo. Dovrai dunque coltivare insieme umiltà e mitezza, 
come le più preziose piante del tuo giardino spirituale. 
 
Carissimo Daniele, ecco la vita di servizio che si profila dinanzi ai tuoi occhi, così come la 
riceviamo dal Vangelo di questa odierna liturgia. Il servo di Dio diventa servo degli uomini. 
Il servo di Dio è doppiamente servo ma potrà servire gli uomini solo se prima serve Dio. Il 
servizio di custode della parola di Dio, ovvero della sua volontà, si trasforma in servizio di 
custodia della vita dei fratelli e delle sorelle. Certo, caro Daniele, poiché ogni fratello ed ogni 
sorella sono appunto una parola pronunciata da Dio, oggi tu sei costituito in sacramento del 
Cristo Servo, affinché sia reso capace di custodire la vita di coloro che Dio stesso ti affiderà. 
Dovrai piegarti verso di loro, ascoltarli, accogliere le loro fragilità e scorgere i loro talenti, 
sollevarli dalla miseria in cui la vita li ha confinati o ammonirli qualora abbiano tradito la 
loro dignità. E in tutto ciò non dovrai mai operare da te stesso. Il tuo piegarti sia il piegarsi 
di Gesù, le tue braccia siano le braccia di Cristo, le tue parole siano le Sue. Ciò che ti viene 
richiesto - da oggi in modo specialissimo - è di assumere, per la tua vita, lo stile stesso di 
Cristo, del quale vieni costituito riflesso, immagine, sacramento. 



 

 

 
E questo stile, lo stile di Gesù, sia sempre il fondamento ed il fine della tua esistenza 
cristiana. Dovrai conservarlo ed alimentarlo in te, anche nel seguito del tuo cammino, 
allorquando il Signore ti chiamerà ad estendere questo servizio, attraverso il successivo 
sacramento del presbiterato. La Chiesa, ancor prima di sapere “cosa” farai nel tuo ministero 
diaconale, sarà preoccupata di sapere “come” lo farai, con quale stile, e si aspetterà da te che 
qualunque cosa faccia, in parole ed in opere, sia fatta nel nome e con lo stile di Cristo (Col 
3,17). 
 
Daniele carissimo, oggi tu divieni una speranza della Chiesa di Mazara, e tutti noi 
desideriamo scorgere in te e nel tuo operato, il riflesso umile e chiaro del Figlio di Dio, del 
Servo di Dio, del Servo degli uomini. A te il compito di custodire il prezioso dono che ti 
viene elargito; a noi il compito di sostenerti con la preghiera e con l’esempio, perché tu e noi 
insieme, testimoniamo al mondo intero che Dio è Padre e ha cura di tutti i suoi figli. Amen. 


